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Storia del sistema previdenziale e intreccio con le modifiche del mercato del lavoro
Il sistema previdenziale è sempre stato IL SISTEMA DI SICUREZZA SOCIALE per eccellenza, l'Inps l'ente di riferimento, nelle diverse fasi della vita per ogni cittadino e cittadina, c'è sempre stato un intreccio tra il mondo del lavoro, le esigenze dei datori di lavoro e dei lavoratori, si era sempre riusciti a dare sicurezza, fiducia, certezze, tranquillità.
Non sono sempre esistite la cassa unica assegni familiari, o l'indennità di malattia, di disoccupazione, di maternità, la cassa integrazione guadagni o la mobilità, sono tutti istituti che sono nati man mano che si creava la necessità o l'urgenza di dare risposte alla società in mutamento, si era creata una sorta di fiducia per cui ad ogni situazione nuova si pensava ci si potesse aspettare una risposta nuova e pertinente.
Tutto questo fino alla manovra Fornero che ha segnato la fine di questa fiducia, che ha dimostrato che i patti tra stato e cittadino possono essere disattesi, già la legge 122/2010 di Berlusconi/Tremonti/Sacconi aveva iniziato lo smantellamento del sistema, 12 o 18 mesi di ritardo per la decorrenza del trattamento pensionistico senza tutelare i senza lavoro, i prosecutori volontari, rendendo onerose tutte le ricongiunzioni dei contributi, anche senza nessun vantaggio sulla pensione, l'abrogazione della legge 322/58 che fin dal 1958 garantiva ai lavoratori di poter costituire la propria posizione assicurativa all'Inps qualora non si raggiungesse la possibilità di pensione nel fondo in cui si era iscritti, legge abrogata per impedire alle donne del pubblico impiego di trasferire gratuitamente i propri contributi all'inps e poter andare in pensione prima, viste le 2 età diverse tra pubblico e privato, mentre si è distrutta una sicurezza previdenziale ecc...ecc...
Ripercorriamo la storia.
Nel 1898 la previdenza sociale muove i primi passi con la fondazione della Cassa nazionale di previdenza per l'invalidità e la vecchiaia degli operai. Si tratta di un'assicurazione volontaria integrata da un contributo di incoraggiamento dello Stato e dal contributo anch'esso libero degli imprenditori. 
Nel 1919, dopo circa un ventennio di attività, la Cassa ha in attivo poco più di 700.000 iscritti e 20.000 pensionati. In quell'anno l'assicurazione per l'invalidità e la vecchiaia diventa obbligatoria e interessa 12 milioni di lavoratori. È il primo passo verso un sistema che intende proteggere il lavoratore da tutti gli eventi che possono intaccare il reddito individuale e familiare. 
Nel 1933 la CNAS assume la denominazione di Istituto Nazionale della Previdenza Sociale, ente di diritto pubblico dotato di personalità giuridica e gestione autonoma. 
Nel 1939 sono istituite le assicurazioni contro la disoccupazione, la tubercolosi e per gli assegni familiari. Vengono, altresì, introdotte le integrazioni salariali per i lavoratori sospesi o ad orario ridotto. Il limite di età per il conseguimento della pensione di vecchiaia viene ridotto a 60 anni per gli uomini e a 55 per le donne; viene istituita la pensione di reversibilità a favore dei superstiti dell'assicurato e del pensionato. 
Nel 1952, superato il periodo post-bellico, viene introdotta la legge che riordina la materia previdenziale: nasce il trattamento minimo di pensione. Lo Stato si rende conto che con la pensione si deve poter vivere e che guerre e difficoltà economiche possono aver portato ad avere contributi insufficienti per una pensione equa. 
nel periodo 1957-1966 vengono costituite tre distinte Casse, per i coltivatori diretti, mezzadri e coloni, per gli artigiani e per i commercianti. 
Nel periodo 1968-1969 il sistema retributivo, basato sulle ultime retribuzioni percepite, sostituisce quello contributivo nel calcolo delle pensioni. Nasce la pensione sociale. Viene cioè riconosciuta ai cittadini bisognosi che hanno compiuto 65 anni di età una pensione che soddisfi i primi bisogni vitali. Vengono predisposte misure straordinarie di tutela dei lavoratori (Cassa integrazione guadagni straordinaria e pensionamenti anticipati) e per la produzione (contribuzioni ridotte e esoneri contributivi). 
È del 1971 anche il decreto del Presidente della Repubblica 31 dicembre, n. 1432 che ha riordinato completamente la materia della prosecuzione volontaria, raccogliendo e coordinando in modo organico le norme precedenti e costituisce ancora oggi la norma di riferimento. 
Non a caso si tratta degli anni delle grandi mobilitazioni del movimento dei lavoratori e delle donne: è del 1970 lo statuto dei lavoratori, è del 1971 la legge a tutela della maternità che prevede la non licenziabilità delle donne in gravidanza e fino ad un anno dopo la nascita e prevede l'erogazione dell'indennità per maternità; è la dimostrazione che le norme previdenziali si adeguano all'entrata delle donne in modo sempre crescente nel mondo del lavoro. 
Nel 1977 la legge di parità di retribuzioni tra uomini e donne (ma è ancora lontana, purtroppo, la reale applicazione). 
Nel 1978 la grande riforma sanitaria, il diritto all'assistenza sanitaria come diritto di cittadinanza e non solo legata al lavoro, all'essere o meno occupato o lavoratore autonomo. 
Nel 1980 viene istituito il Sistema Sanitario Nazionale. Sono affidati all'INPS la riscossione dei contributi di malattia e il pagamento delle relative indennità, compiti assolti in precedenza da altri enti. 
Nel 1984 il legislatore riforma la disciplina dell'invalidità, collegando la concessione della prestazione non più alla riduzione della capacità di guadagno, ma a quella di lavoro. Anche questa è stata una grande modifica che ha tenuto conto delle modificazioni nella società e nelle regole del mercato: fino alla legge n. 222/84 si consideravano le condizioni socioeconomiche del territorio in cui il lavoratore, la lavoratrice lavorava e quanto in quel territorio la situazione di invalidità che si presentava riduceva la capacità di guadagno quindi si verificavano le possibilità occupazionali e di reddito con cui avrebbe potuto vivere la persona che si trovava in situazione di invalidità. Il passaggio dal concetto di verifica della riduzione di un terzo della capacità di guadagno alla verifica di possibilità o meno di poter lavorare e nella condizione di inabilità liquidare la pensione come se il lavoratore o la lavoratrice avesse lavorato fino alla maturazione della pensione di vecchiaia è stata la dimostrazione reale dell'intervento previdenziale in una società in cui il lavoro è il mezzo per poter vivere e che deve garantire anche una vita da anziani e/o da invalidi con una pensione dignitosa. 
Nel 1989 entra in vigore la legge di ristrutturazione dell'INPS, che rappresenta un momento di particolare importanza nel processo di trasformazione dell'ente in una moderna azienda di servizi; è stata la prima legge che ha cercato di separare la previdenza dall'assistenza, proprio per poter capire e monitorare costantemente l'equilibrio delle gestioni. 
Nel 1990 viene attuata la riforma del sistema pensionistico dei lavoratori autonomi. La nuova normativa, che ricalca per vari aspetti quella in vigore per i lavoratori dipendenti, lega il calcolo della prestazione al reddito annuo di impresa. 
Tra la fine degli anni 80 e gli inizi degli anni 90, il nostro sistema produttivo sia nel settore manifatturiero, sia nel settore dei servizi, banche, assicurazioni, trasporti, poste e altri furono interessati da forti innovazioni tecnologiche che hanno comportato delle forti riduzioni di personale, sia nelle fabbriche, sia nelle imprese di produzione dei servizi. A dimostrazione della capacità di tener conto dei cambiamenti della società proprio per gestire le forti riduzioni di manodopera, furono approvate la legge 223 del 1991 per la gestione degli esuberi nelle imprese industriali, la legge 662/1996 per la gestione degli esuberi nel settore bancario e assicurativo, la legge 488 del 1999 per gli esuberi nel settore ferroviario. Con gli strumenti previsti dalla legge 223/1991, si è consentito alle aziende industriali di accompagnare i lavoratori in esubero verso la pensione attraverso l’erogazione dell’indennità di mobilità ( 3 anni al centro nord e 4 anni al sud) al fine di consentire al lavoratore di arrivare al pensionamento. Nelle aziende produttrici di servizi (banche, assicurazioni, trasporto ferroviario) furono invece istituiti dei fondi di sostegno, finanziati dalle imprese e da lavoratori, che consentono l’uscita anticipata con un assegno di accompagnamento alla pensione della durata di 4/5 anni a seconda del settore. Anche il settore dell’editoria è stato interessato da forti innovazioni tecnologiche  e anche per la gestione delle eccedenze di personale in questo settore è stata approvata una legge ad hoc per favorire e quindi accompagnare il lavoratore in esubero verso la pensione. Questi esempi dimostrano quanto siano legati il sistema previdenziale con il sistema produttivo e le sue costanti e continue trasformazioni, tant’è che era inevitabile e opportuno l’intervento del legislatore per governare queste trasformazioni.
Nel 1992 l'età minima per la pensione di vecchiaia viene elevata a 65 anni per gli uomini e a 60 anni per le donne; per la pensione di anzianità si alza il requisito da 35 anni a 40, ma con gradualità, la gradualità che abbiamo richiesto anche per il salvaitalia. 
Nel 1993 viene introdotta in Italia la previdenza complementare, che si configura come un sistema volto ad affiancare la tutela pubblica con forme di assicurazione a capitalizzazione di tipo privatistico. 
Nel 1995 viene emanata la legge di riforma del sistema pensionistico (legge Dini) che si basa su due principi fondamentali: il pensionamento flessibile in un'età compresa tra i 57 e 65 anni (uomini e donne); il sistema contributivo, per il quale le pensioni sono calcolate sull'ammontare dei versamenti effettuati durante tutta la vita lavorativa, anche questo passaggio con gradualità. 
La Ministra Fornero ha operato, nella sua manovra contro le pensioni, un’unica riforma strutturale : calcolo contributivo per tutti dal primo gennaio 2012. Su questo si è registrato un consenso unanime, ma sull'abrogazione delle quote senza gradualità altrettanto unanimemente tutti si sono espressi negativamente così come tutti riconoscono l’errore dell’innalzamento dell’età della pensione di vecchiaia delle donne senza alcuna gradualità.
Nel 1996 diviene operativa la gestione separata per i lavoratori parasubordinati (collaboratori coordinati e continuativi, professionisti non iscritti ad altra previdenza obbligatoria e venditori porta a porta) che fino a quella data non avevano alcuna copertura previdenziale. Questa è stata un'altra dimostrazione molto significativa della capacità del sistema previdenziale di rispondere alle modifiche del mondo del lavoro: non esistevano più solo il lavoro dipendente o autonomo o professionale, ma tante altre forme di possibili lavori e quindi si è creata la gestione separata per permettere a tutti di avere una previdenza pubblica obbligatoria che porti alla pensione ! 
Nel 2003 sono stati approvati la legge e il conseguente decreto legislativo che hanno dato vita alla riforma del mercato del lavoro, ispirata alle idee e agli studi del professor Marco Biagi, anche se interpretati dal Ministro in carica.
Nel 2004 è stata approvata la legge delega sulla riforma delle pensioni. La maggior parte delle novità introdotte dalla riforma sarebbero state operative dal 2008, mentre è entrato subito in vigore il provvedimento relativo all'incentivo per il posticipo della pensione.
Nel 2007 viene approvata una legge che modifica nuovamente i requisiti richiesti per l'accesso al trattamento pensionistico e le finestre di uscita dal lavoro. Tra i punti salienti della riforma la revisione automatica dei coefficienti di trasformazione che incidono sul calcolo della pensione e l'introduzione, a partire dal 2009, del cosiddetto »sistema delle quote« in base al quale il diritto alla pensione di anzianità si perfeziona al raggiungimento di una quota data dalla somma tra l'età anagrafica minima richiesta e l'anzianità contributiva; si era già arrivati all'età anagrafica minima, ma si sono salvaguardati i lavoratori che erano in mobilità, in prosecuzione volontaria, con chiare regole ! 
Nel 2009 una nuova legge di riforma dispone che i requisiti di età per ottenere la pensione vengano adeguati all'incremento della speranza di vita accertato dall'Istat. La diffusione del nuovo strumento dei buoni lavoro per il pagamento del lavoro occasionale accessorio e nuove norme e sinergie istituzionali rafforzano il ruolo dell'Istituto nel contrasto al lavoro nero e nel recupero dei crediti contributivi. 
Nel 2010 vengono adottate ulteriori misure dichiarate »per stabilizzare il sistema pensionistico« a dire il vero già stabilizzato con tutte le riforme precedenti; a conferma di ciò si possono anche rileggere le relazioni annuali del Presidente Mastrapasqua alla Camera sul bilancio annuale dell'Inps. Viene confermato e accelerato il meccanismo di adeguamento dell'età pensionabile all'aspettativa di vita e viene introdotta una finestra »mobile« per l'accesso alla pensione in sostituzione dei precedenti termini di decorrenza, 12 mesi per tutti i lavoratori e le lavoratrici privati e pubblici e 18 mesi per autonomi e chi si ritrovava ad utilizzare la liquidazione della pensione in totalizzazione. La legge n. 122/2010 ha anche reso onerose tutte le ricongiunzioni anche verso l'Inps, ma siamo ancora in attesa di risolvere ciò che era già stato riconosciuto come errore alla Camera il 27 luglio del 2011. 
La prosecuzione volontaria del versamento dei contributi.
La prosecuzione volontaria merita una particolare attenzione e va considerata come argomento a sé, la sua istituzione dimostra la serietà di un paese che invita cittadini e cittadine a tener conto che si vivrà anche dopo la fine del lavoro e che si deve pensare alla pensione durante tutta la vita. La possibilità di prosecuzione volontaria è il vero messaggio educativo.
La prosecuzione volontaria è ricordare a cittadini e cittadine che nei periodi di inoccupazione devono pensare alla pensione e versare i contributi; per incentivare questa scelta responsabile verso il futuro la legislazione ha sempre garantito sicurezza e vantaggi a chi si era ritrovato costretto a far domanda di prosecuzione volontaria perché aveva perso il lavoro o per tante altre situazioni particolari e personali che nella vita possono accadere. La prima legge che non ha riconosciuto il diritto alla salvaguardia dei requisiti previgenti è stata la n. 122/2010 che ha applicato a tutti i lavoratori dipendenti la finestra di 12 mesi e agli autonomi di 18 mesi per la decorrenza del trattamento pensionistico dopo la maturazione dei requisiti senza esentare i prosecutori volontari, il salva Italia ha posto tra i salvaguardati chi ha fatto domanda di prosecuzione volontaria entro il 4.12.11, ma il decreto ministeriale applicativo ha introdotto limiti aggiuntivi non previsti dalla legge.
La disciplina della prosecuzione volontaria, introdotta nell'ordinamento previdenziale quasi contemporaneamente all'obbligo del versamento contributivo, ha subito nel corso degli anni numerose e profonde modifiche. 
Il decreto del Presidente della Repubblica 31 dicembre 1971, n. 1432 ha riordinato completamente la materia della prosecuzione volontaria, raccogliendo e coordinando in modo organico le norme precedenti e costituisce ancora oggi la norma di riferimento. 
Le innovazioni più rilevanti introdotte dal decreto del Presidente della Repubblica 31 dicembre 1971, n. 1432, entrato in vigore in data 1.7.1972, hanno riguardato: l'introduzione del versamento dei contributi volontari a mezzo bollettini di c/c postale, con scadenza trimestrale, in sostituzione del precedente sistema di versamento con marche da applicare su tessere assicurative rilasciate dall'Inps; la completa parificazione dei contributi volontari a quelli obbligatori; la validità dell'autorizzazione alla prosecuzione volontaria sino al momento del pensionamento senza decadenza dall'autorizzazione concessa in caso di mancato versamento dei contributi volontari. 
La Legge 18 febbraio 1983, n. 47, entrata in vigore il 12.3.1983, ha modificato i requisiti per il rilascio dell'autorizzazione alla prosecuzione volontaria e ha sancito il principio che non consente di effettuare i versamenti volontari per i periodi durante i quali l'assicurato è iscritto ad una delle gestioni speciali dei lavoratori autonomi ovvero a casse od enti comunque denominati che gestiscono forme di previdenza per i liberi professionisti. 
Il decreto legislativo 30 aprile 1997, n. 184, entrato in vigore in data 12.7.1997, emanato in attuazione della delega contenuta nell'articolo 1, comma 39, della legge 8 agosto 1995, n. 335, contiene le norme che attualmente disciplinano i requisiti per la prosecuzione volontaria. La nuova disciplina, peraltro, come espressamente previsto dall'articolo 9 non si applica alle domande presentate in data anteriore all'entrata in vigore del decreto legislativo. 
Il decreto legislativo n. 184/1997 ha esteso le disposizioni prevista dal decreto del Presidente della Repubblica n. 1432/1971 e dalla legge n. 47/1983 ai lavoratori iscritti: ai fondi sostitutivi ed esclusivi dell'assicurazione generale obbligatoria, abrogando in tal modo tutte le norme che disciplinavano la concessione dell'autorizzazione ai versamenti volontari nei singoli Fondi; alla gestione separata introdotta dall'articolo 2, comma 26 della legge n. 335/95. 
Il decreto legislativo 29 giugno 1998, n. 278, disciplina i requisiti per il rilascio dell'autorizzazione alla prosecuzione volontaria, integrando e modificando quanto già previsto dal decreto legislativo 30 aprile 1987, n. 184. 
Improvvisamente la manovra Fornero, in aggiunta alla legge 122/2010 del governo Berlusconi, sembra mettere in discussione tutta la significativa storia della prosecuzione volontaria con l'elevato significato di sicurezza sociale che ha sempre rappresentato. 


Interventi sul sistema pensionistico 
A partire dagli anni ’90 il sistema pensionistico italiano è stato interessato da una serie di interventi, volti a garantirne l'equilibrio e la sostenibilità di lungo periodo, quali: il decreto legislativo n. 503 del 1992 (cosiddetta riforma Amato), inteso a stabilizzare il rapporto tra la spesa previdenziale e il prodotto interno lordo, con l'incremento dell'età pensionabile ( gradualmente fino a 65 anni per gli uomini, 60 per le donne, con una contribuzione minima di 20 anni) e l'introduzione di forme di previdenza complementare e integrativa. La legge n. 335 del 1995 (cosiddetta riforma Dini), ha segnato il passaggio dal sistema retributivo al sistema contributivo – applicato ai soggetti che avessero iniziato a lavorare dal 1o gennaio 1996, mantenendo, invece, il sistema retributivo per coloro che avessero maturato al 31 dicembre 1995 almeno 18 anni di lavoro – e introdotto il sistema misto, per coloro che avessero maturato, alla medesima data, meno di 18 anni di lavoro; la legge n. 449 del 1997 (cosiddetta riforma Prodi), ha previsto requisiti minimi di età per l'accesso alla pensione di anzianità e con la quale venivano equiparate le aliquote contributive dei fondi speciali di previdenza ed eliminate alcune condizioni riconosciute ai lavoratori durante il periodo di transizione al sistema contributivo. La legge n. 243 del 2004 (cosiddetta riforma Maroni), ha elevato l'età anagrafica per il pensionamento di anzianità (60 anni per tutti a decorrere dal 2008, fermo restando il requisito contributivo 35 anni) e ha disposto la riduzione da 4 a 2 delle cosiddette finestre di uscita. La legge n. 247 del 2007 (cosiddetta riforma Damiano), ha disposto una modifica dei requisiti per il pensionamento di anzianità (strutturandolo in maniera più graduale), con ciò introducendo, dal 1o luglio 2009, il «sistema delle quote», ulteriormente rivisto con i successivi decreti legge n. 98 del 2011 e 138 del 2011; ultimo drastico e drammatico cambiamento l'articolo 24 del decreto-legge n. 201 del 2011 (cosiddetta manovra Fornero), che senza alcuna gradualità ha abolito le quote e segna il passaggio al sistema contributivo pro rata per tutti dal 1o gennaio 2012, innalza ulteriormente il livello minimo di età pensionabile (portandola, a regime, a 66 anni) e abolisce il previgente sistema delle quote per il pensionamento anticipato, con un considerevole aumento dei requisiti contributivi (42 anni per gli uomini e 41 anni per le donne) e l'introduzione di penalizzazioni economiche per chi comunque accede alla pensione prima dei 62 anni. 
Il sistema previdenziale italiano è uno dei più rigorosi nel panorama europeo ed internazionale, ma la successione in poco più di venti anni di otto interventi di riforma è sintomatica dell'assenza di un chiaro disegno organico, ma soprattutto manca la certezza rispetto al reddito pensionistico che matureranno le giovani generazioni, si proclama che gli interventi siano in funzione dei giovani, ma nella realtà solo la L247/2007 aveva assunto impegni per le future generazioni.
E’ sicuramente da qui che si dovrebbe ripartire.
Solo la legge di riforma di Damiano, infatti, n. 247 del 2007, ha trovato consenso dopo un lungo confronto con le parti sociali, unica legge che ha cercato di dare risposta ai futuri redditi pensionistici dei giovani di oggi e posto le basi per affrontare organicamente le criticità del sistema pensionistico, sia rispetto alla sostenibilità finanziaria, sia per approntare idonee misure in grado di garantire alle nuove generazioni un tasso di sostituzione non inferiore al 60 per cento dell'ultima retribuzione.
Il nostro sistema previdenziale è stato oggetto soprattutto nella scorsa legislatura di troppi interventi, purtroppo in modo disorganico, contraddittorio e senza valutarne gli effetti sulla vita delle persone e senza un vero e chiaro disegno riformatore. Il sistema pensionistico deve essere costantemente monitorato, a garanzia della sostenibilità del sistema e soprattutto per garantire ai giovani di oggi, un reddito da pensione che consenta loro una vecchiaia dignitosa. Esistono troppe aliquote diverse, troppi fondi, troppe differenze, si dovrebbe realmente procedere ad una riforma organica e complessiva che porti a giustizia nel sistema, garanzie per il futuro e soprattutto che protegga dall’utilizzo delle risorse del sistema previdenziale per far fronte alle esigenze di cassa e/o di coperture del debito pubblico o delle emergenze. 
A tal riguardo appare utile riportare letteralmente il dispositivo del cosiddetto Protocollo Welfare del 2007: “Con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, è costituita una Commissione composta da dieci esperti, di cui due indicati dal Ministero del lavoro e della previdenza sociale, due indicati dal Ministero dell’economia e delle finanze, sei indicati dalle organizzazioni dei lavoratori dipendenti e autonomi e dei datori di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano nazionale, con il compito di proporre, entro il 31 dicembre 2008, modifiche dei criteri di calcolo dei coefficienti di trasformazione di cui all’articolo 1, comma 6, della legge 8 agosto 1995, n. 335, nel rispetto degli andamenti e degli equilibri della spesa pensionistica di lungo periodo e nel rispetto delle procedure europee, che tengano conto:
1. delle dinamiche delle grandezze macroeconomiche, demografiche e migratorie che incidono sulla determinazione dei coefficienti medesimi;
1.  dell’incidenza dei percorsi lavorativi, anche al fine di verificare l’adeguatezza degli attuali meccanismi di tutela delle pensioni più basse e di proporre meccanismi di solidarietà e garanzia per tutti i percorsi lavorativi, nonché di proporre politiche attive che possano favorire il raggiungimento di un tasso di sostituzione al netto della fiscalità non inferiore al 60 per cento, con riferimento all’aliquota prevista per i lavoratori dipendenti
1. del rapporto intercorrente tra l’età media attesa di vita e quella dei singoli settori di attività.”

Purtroppo l’acuirsi della crisi economica di questi ultimi anni 5 anni, le manovre sulle pensioni introdotte in modo particolare con la legge 122/2010 e con la manovra Salva Italia – legge 214 2011, hanno per la prima volta prodotto il dramma dei cosiddetti “esodati” per la mancanza di gradualità, hanno scardinato alcuni istituti fondamentali del nostro sistema pensionistico, come ad esempio quello della ricongiunzione dei contributi o costituzione della posizione contributiva all’inps in mancanza del diritto a pensione in altro fondo e fatto ancora più grave, hanno innescato uno scontro generazionale fra lavoratori giovani e anziani e una forte rivalsa nei confronti di coloro che hanno fruito del trattamento pensionistico calcolato con il sistema retributivo. 
Va recuperato lo spirito della legge 247/2007 e vanno individuate misure che consentano di recuperare la solidarietà fra le generazioni, che permettano anche di realizzare una redistribuzione della ricchezza e la garanzia di prestazioni pensionistiche dignitose alle future generazioni.



Spunti di riflessione

Le priorità:
va rimodulato in forma più progressiva ed equa l’accesso alla pensione di vecchiaia delle lavoratrici dipendenti del settore privato  e per le lavoratrici autonome, teoricamente la norma prevede la parificazione tra uomo e donna nel 2018, ma avendo alzato di 2 anni l’età già dal primo gennaio del 2012, ha creato un meccanismo di rincorsa per cui di fatto l’innalzamento è di 5 anni da subito. Le pensioni di vecchiaia delle donne sono di importo medio mensile di 650 euro lordi, una donna nata nel ’52, rimanendo senza pensione per 5 anni rispetto alla donna nata qualche giorno prima di lei, è come se pagasse al debito pubblico 650 euro x 13 mensilità x 5 anni = 42250 euro, è ammissibile che una fascia anagrafica precisa paghi personalmente in mancata pensione alla vigilia della possibilità di goderne, cifre di questo tipo ? la donna nata il 31.12.51 ha preso la pensione con decorrenza gennaio 2013, per la finestra di 1 anno della L 122/2010 di Berlusconi, ma non ha subito la penalizzazione della donna nata 1 giorno dopo ; 
va risolto il drammatico problema degli esodati/salvaguardati che si è creato per la mancanza di gradualità nella manovra  salva Italia – legge 214/2011,  la logica delle salvaguardie ha creato una lotteria e sicuramente tutte le correzioni che riusciremo a fare rischiano di lasciare qualcuno escluso, proprio per il meccanismo perverso che è stato creato, mentre si sarebbe dovuta scegliere la gradualità che al massimo penalizzasse tutti per un periodo preciso e definito, mentre si sono penalizzate fasce anagrafiche specifiche e condizioni specifiche;
va reintrodotta la flessibilità in uscita, peraltro presente nella quasi totalità degli altri paesi europei, prevedendo dei requisiti minimi di età e anni di contribuzione, applicando delle penalizzazioni sulla parte di calcolo retributivo della pensione, la flessibilità in uscita è indispensabile perché l’abolizione totale e immediata senza gradualità delle quote ha creato reali drammi familiari : nel 2012 la quota sarebbe stata 96, come nel 2011, chi ha maturato i 60 anni nel 2012 o ha maturato 36 anni nel 2012, con l’abolizione istantanea si ritrova 6/7 anni minimi di attesa, per arrivare o a 66/67 anni o ai 42 anni di contributi, non si tratta di un tempo di attesa sopportabile in un periodo di crisi come l’attuale, né per chi è senza lavoro, né per chi sta lavorando, ma ogni giorno è a rischio. L’unica gradualità ai 64 anni conquistata con il comma 15bis dell’art 24 della L214/2011 perfidamente  viene riconosciuta solo a chi era occupato il 28.12.2011, pura assurdità interpretativa che va proprio contro chi il lavoro l’aveva già perso;
la nostra proposta in commissione prevede 35 anni di contributi e penalizzazioni sulla quota calcolata con il sistema retributivo per chi va in pensione dai 62 anni (minimo) ai 66 anni, si prevedono i 41 anni sia per uomini che per donne senza penalizzazioni, con i soli 3 mesi di aspettativa di vita già in vigore nel 2013. Si può pensare in alternativa all’individuazione della QUOTA 100 ? quindi 60 anni e 40 anni di contributi, o 61 anni di età e 39 di contributi ? è evidente che la crisi sta continuando e l’abolizione totale delle quote ha creato e creerà ancora situazioni gravi di mancanza di lavoro, di ammortizzatore sociale e di pensione;
va ripristinato l’istituto delle ricongiunzioni/trasferimento dei contributi, secondo i seguenti principi: la ricongiunzione è onerosa quando porta ad una prestazione pensionistica più elevata, mentre è gratuita quando si ricongiunge/trasferisce verso l’INPS, fatto salvo il principio che la prestazione non può essere superiore a quella che sarebbe stata se i contributi fossero stati versati unicamente all’Inps (le ricongiunzioni onerose sono state un errore di Sacconi, corretto in parte da Fornero, va completata la correzione);
l’attuale norma in vigore non prevede un tempo definito per l’innalzamento dell’età per la pensione in base all’aspettativa di vita, non tiene conto delle differenze socio/demografiche e della differenza tra i lavori, studi e ricerche in ambito nazionale/internazionale dimostrano che la tipologia di lavoro svolto durante la vita lavorativa, riduce anche fino a sei anni la probabilità di aspettativa di vita (va verificato in modo rigoroso e con un supporto scientifico se accettare un innalzamento continuo, di che consistenza, fino a quando, per chi, con che differenziazioni ?);
tutte le conquiste sono state rimesse in discussione con peggioramenti, né discussi, né concordati : riconoscimento per lavori usuranti, amianto, assegno sociale ;
l’attuale norma (comma 7 art 24 L214/2011) prevede per chi ha iniziato a lavorare dal 1996 la pensione di vecchiaia a 70 anni qualora la misura non superi almeno 1,5 volte l’assegno sociale, non esiste più il trattamento minimo, come faranno le donne ?  3.856.033 donne sono titolari di pensione integrata al minimo  (nel 2011 sono l’81% sul totale di integrazioni al tm). Il Nord registra una maggiore presenza di trattamenti (circa il 44% del totale), con una quota relativamente più consistente di pensioni di vecchiaia integrate (53%). Questo dimostra che le pensioni sono basse e che l'integrazione al trattamento minimo è una misura indispensabile per la sopravvivenza di chi lo percepisce, ma soprattutto significa anche che questi 4milioni di donne e non solo loro,  in presenza di questa norma avrebbe preso la pensione a 70 anni; quasi tutti gli iscritti alla gestione separata o i disabili in pensione a 70 anni ?
 Va assolutamente abrogata !
il calcolo contributivo previsto con la 335/95 avrebbe dovuto garantire un tasso di sostituzione retribuzione/pensione del 60%, le 2 modifiche dei coefficienti già effettuate dal ’95 a oggi sono state peggiorative, quindi bisogna assolutamente rivedere il meccanismo di modifica dei coefficienti  altrimenti con la pensione non si riuscirà a vivere ; nella scorsa legislatura sia alla Camera che in Senato erano state presentate proposte di legge con la previsione di uno zoccolo uguale per tutti pari all’assegno sociale, a carico della fiscalità generale, e il calcolo contributivo in aggiunta, in modo da premiare la maggior contribuzione e garantire una misura della pensione che permetta di vivere a chi ha avuto maggiore discontinuità o retribuzioni basse ;
le singole persone che vanno a fare domanda di pensione o che vanno in pensione si accorgono oggi delle penalizzazioni nel calcolo della pensione di anzianità  rispetto agli anni mancanti ai 62 di età : “art.6 legge 14/2012; 2-quater: .........in materia di riduzione percentuale dei trattamenti pensionistici, non trovano applicazione, limitatamente ai soggetti che maturano il previsto requisito di anzianità contributiva entro il 31 dicembre 2017, qualora la predetta anzianità contributiva ivi prevista derivi esclusivamente da prestazione effettiva di lavoro, includendo i periodi di astensione obbligatoria per maternità, per l’assolvimento degli obblighi di leva, per infortunio, per malattia e di cassa integrazione guadagni ordinaria, donazioni di sangue, congedi parentali, permessi per assistenza disabili.". 
Altri interventi sulle pensioni da attuare:
riconoscere per le donne, oltre a quanto già previsto per la maternità,  periodi di contribuzione figurativa e/o di anticipo sull’età per la pensione di vecchiaia per ogni figlio/a naturale o adottato, fino ad un massimo di 5 anni, così come peraltro avviene in altri paesi europei,  con evidenti ripercussioni positive sul tasso di natalità. Giova ricordare che a parte le donne del pubblico impiego, le lavoratrici del settore privato accedono quasi unicamente alla pensione di vecchiaia, accumulando pochi anni di contribuzione e ciò comporta delle prestazioni pensionistiche molto basse, fra i 650 e i 700 euro lordi mensili;
rivedere l’istituto della pensione ai superstiti, con la legge 335/95 si è portata la misura al 50% dell’importo spettante al dante causa (pensionato e/o lavoratore) con una ulteriore riduzione in base al reddito del/della neo titolare, la grave situazione economica lascia sempre più spesso il/la superstite in condizioni veramente difficili, l’affitto di casa e le spese generali non si dimezzano per la morte di uno dei 2 coniugi, andrebbe ripensato l’istituto complessivamente, si tratta in generale di donne che dopo la morte del coniuge si ritrovano in gravi difficoltà economiche, nella scorsa legislatura la Lega ha aperto la discussione per evitare  le pensioni ai superstiti a seguito di matrimoni tra persone anziane e assistenti domiciliari, il PD ha cercato di evitare discriminazioni, ma non si era arrivati ad una riflessione complessiva ;
rivedere le procedure per l’accesso alla pensioni di invalidità, contrastando sicuramente gli abusi, ma evitando anche procedure estremamente macchinose che umiliano persone già pesantemente in difficoltà;
procedere all’armonizzazione dei requisiti pensionistici (art. 24 comma 18 legge 214/2011) di alcuni regimi speciali (forze armate, VVFF e altri) che pur tenendo conto delle specificità, siano rese più compatibili ed eque rispetto ai requisiti di accesso per la generalità dei lavoratori ;
[bookmark: _GoBack]valutare l’istituzione del libretto previdenziale per i nuovi nati al fine di consentire ai genitori, attraverso specifiche agevolazioni fiscali, di poter versare somme sul libretto previdenziale dei propri figli, così come il Governo Prodi ha previsto che il riscatto del periodo di laurea sia fatto immediatamente dopo la laurea anche prima di iniziare un rapporto di lavoro, quindi implicitamente ha previsto il pagamento da parte dei genitori, il senso sarebbe di educare ad una sicurezza previdenziale pubblica.
PUBBLICO IMPIEGO, in realtà se dal 2008 ad oggi non si fosse intervenuti in modo contraddittorio sul pensionamento dei pubblici dipendenti probabilmente ci sarebbe più equilibrio e non servirebbe agire sugli esuberi, l’innalzamento dell’età per la pensione di vecchiaia della donne nel pubblico impiego nel 2009 avrebbe dovuto produrre miglioramenti significativi nell’occupazione femminile e nei servizi grazie ai risparmi previsti esplicitamente nella legge, ma ciò non è avvenuto, quei risparmi e i risparmi attesi dall’innalzamento dell’età della pensione di vecchiaia delle donne anche nel settore privato previsto dl SalvaItalia devono assolutamente essere rivisti per restituire gradualità alle donne, troppo penalizzate in questi ultimi anni.
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La “questione esodati”

La questione degli esodati trae origine dalla manovra economica realizzata del Governo Monti (in particolare dall’articolo 24 del D.L. 201/2011, c.d. riforma Fornero, ma in realtà solo manovra economica), che a decorrere dal 2012 ha sensibilmente incrementato i requisiti anagrafici e contributivi per l’accesso al pensionamento. La manovra, in particolare, ha portato da 65 a 66 anni il limite anagrafico per il pensionamento di vecchiaia, includendo la finestra Sacconi di 1 anno ; è stata una vera manovra contro le donne aumentando senza gradualità l’età pensionabile ( apparentemente 66 anni dal 2018, ma tenendo conto che l’età richiesta era 60 anni fino al 31/12/2011 e si è passati ai 62 anni dall’ 1/1/2012, è evidente che il 2018 è teorico, sembra lontano, ma la realtà è che con il balzo di 2 anni in una sola notte, praticamente ogni donna nata nel 1952 si ritrova a rincorrere l’aumento dell’età e quindi almeno 5 anni di spostamento della decorrenza e così via per le donne nate negli anni successivi) ; è stato abolito il previgente sistema delle quote prevdendo quindi come unica possibilità con 35 anni di contributi la pensione di vecchiaia, quindi 6 o 7 anni dopo, perché nel 2012 il requisito era 60 anni, con un ulteriore peggioramento evidente e considerevole aumento dei requisiti contributivi per la pensione anticipata (42 anni per gli uomini e 41 anni per le donne) e l’introduzione di penalizzazioni economiche per chi comunque accede alla pensione prima dei 62 anni. Si è creata inoltre per la prima volta nella storia previdenziale una differenza di requisito contributivo tra uomini e donne, che ci fa rischiare l’obbligo di correzione da parte dell’Europa, ci auguriamo che viste anche le età medie di pensionamento in europa si preveda di parificare gli anni di contribuzione necessari tra uomini e donne in 41 anni e non 42.
La manovra Fornero prevedeva di permettere il pensionamento con i requisiti previgenti solo ai lavoratori che maturano i requisiti entro il 31 dicembre 2011 + i lavoratori collocati in mobilità sulla base di accordi sindacali stipulati anteriormente al 4 dicembre 2011 (data di entrata in vigore della riforma) e che maturino i requisiti per il pensionamento entro il periodo di fruizione dell’indennità di mobilità; i lavoratori titolari di prestazione straordinaria a carico dei fondi di solidarietà di settore alla data del 4 dicembre 2011, nonché lavoratori per i quali sia stato previsto da accordi collettivi stipulati entro la data del 4 dicembre 2011 il diritto di accesso ai predetti fondi di solidarietà; i lavoratori che, antecedentemente alla data del 4 dicembre 2011, siano stati autorizzati alla prosecuzione volontaria della contribuzione; i lavoratori che alla data del 4 dicembre 2011 si trovino in esonero dal servizio; i lavoratori che alla data del 31 ottobre 2011 sono in congedo per assistere figli con disabilità grave, a condizione che maturino, entro ventiquattro mesi dalla data di inizio del predetto congedo, il requisito di anzianità contributiva di 40 anni

Tali prime misure si sono rivelate da subito del tutto inadeguate ad affrontare l’impatto della manovra Fornero, soprattutto nel mezzo di una lunghissima recessione, e il sovrapporsi con le disposizioni precedenti relative alle finestre e agli incrementi dei requisiti anagrafici in ragione delle aspettative di vita. 

A tutt’oggi, le diverse misure di salvaguardia adottate hanno riguardato solo circa 162.000 lavoratori. 

Le salvaguardie previste dal Decreto "Salva-Italia" hanno riguardato 65.000 lavoratori ed hanno trovato effettiva attuazione con il Decreto Ministeriale 1° giugno 2012 (pubblicato sulla G.U. n. 171 del 24 luglio 2012). 

La seconda salvaguardia è stata prevista dal Decreto legge n. 95/2012 ('Spending review') per altri 55.000 lavoratori: il relativo Decreto Ministeriale attuativo è stato emanato l'8 ottobre 2012 (pubblicato sulla G.U. n. 17 del 21 gennaio 2013). 

Una terza salvaguardia è stata inserita nella 'Legge di Stabilità' per il 2013 e ha riguardato 10.130 lavoratori. Il decreto attuativo, definito d'intesa con il Ministero dell'Economia e delle Finanze, è stato firmato il 22 aprile 2013. 

La quarta salvaguardia, che ha interessato 6.500 persone, è stata introdotta con il Decreto Legge n. 102 del 31 agosto 2013 convertito, con modificazioni, dalla Legge 124/2013.

La quinta salvaguardia è stata introdotta dalla Legge n.147/2013 (Legge di Stabilità 2014), ampliando ulteriormente la platea di coloro  che potranno accedere alla pensione in base ai requisiti pensionistici in vigore prima della riforma. In particolare, la nuova norma prevede la salvaguardia per 23.000 persone, di cui un contingente di 6.000 prosecutori volontari, già previsto dal disegno di legge inizialmente presentato dal Governo, cui si aggiungono  altri 17.000 lavoratori.

Da ultimo, il decreto legge 101/2013, ha disposto un ulteriore contingente di 2.500 lavoratori, familiari di disabili che abbiano assistito il disabile nel 2011. 



Per definire una soluzione strutturale e definitiva del problema esodati e di tanti lavoratori ingiustamente penalizzati dalla riforma Fornero da subito il PD si è impegnato per la riduzione del danno e nella ricerca di una soluzione strutturale ed ha presentato già nella scorsa Legislatura una proposta di legge che arrivò all’esame in commissione, ma che non riuscì a superare l’ostacolo delle coperture finanziarie, nonostante fosse emerso sin da subito che i risparmi conseguenti al nuovo regime previdenziale si manifestassero ben più consistenti di quanto ipotizzato dal Governo Monti. Sulla base di questa esperienza e convinti della necessità di riparare al danno, la Commissione XI ha avviato un proficuo confronto ed è riuscita a definire un testo complesso che potrebbe risolvere i tanti errori e le tante incongruenze che hanno creato il cosiddetto fenomeno degli esodati, per meglio dire di coloro che, se non salvaguardati, si trovano o si troveranno senza occupazione, senza ammortizzatori sociali e senza pensione per diversi anni. 

Tra le principali misure contenute nel testo unificato approvato dalla Commissione XI, nella seduta del 20 marzo, si evidenziano, alcune modifiche migliorative e alcune per superare le contraddizioni che si sono create nelle 5 salvaguardie :

1) l’esclusione dell’applicazione delle finestre (12 mesi lavoratrice dipendente, 18 mesi lavoratrice autonoma) e degli incrementi del requisito anagrafico legato alle aspettative di vita per le lavoratrici che abbiano deciso di utilizzare la possibilità di pensionamento anticipato con il sistema contributivo, con 57 anni e 35 di contributi, così come previsto, tornare a garantire questa opportunità in via sperimentale fino al 2015, come previsto dalla riforma Maroni del 2004 ;

2) l’inclusione tra i soggetti che possono accedere al pensionamento con le regole previgenti alla riforma Fornero: 
a) di coloro che sono stati autorizzati, prima del 20 luglio 2007, alla contribuzione volontaria;

b) i lavoratori collocati in mobilità (ampliamento della validità degli accordi stipulati per la gestione degli esuberi o, in caso di fallimento dell’impresa, anche in assenza di tali accordi), purché maturino i requisiti entro 36 mesi dal termine  del godimento dell’indennità, prescindendo dall’eventuale prestazione di altra attività lavorativa temporanea, abbiamo visto molti accordi che prevedevano esplicitamente che il lavoratore/la lavoratrice perfezionasse i requisiti dopo la fine della mobilità, quindi questo ampliamento è necessario per rispettare il patto stipulato tra lavoratore e stato nel momento della firma dell’accordo, perché ogni accordo aveva comunque un rappresentante delle istituzioni o regionali o governative a garanzia ;

c) l’inclusione dei lavoratori autorizzati alla prosecuzione volontaria della contribuzione e che abbiano presentato la domanda al 31/1/2012, a condizione che maturino i requisiti entro il 31/12/2018, escludendo che possa essere motivo ostativo l’eventuale prestazione lavorativa successivamente all’autorizzazione, né l’eventuale mancato pagamento di almeno un contributo prima del decreto Salva-Italia. Lo spostamento della data dal 4.12.11 al 31.1.12 riguarda prevalentemente i lavoratori agricoli;

d) l’inclusione dei lavoratori con contratti a tempo determinato nel contingente dei lavoratori a tempo indeterminato che abbiano risolto unilateralmente, o in caso di fallimento dell’impresa, in ragione di accordi individuali sottoscritti entro il 31/12/2011 o, ancora, in base ad accordi collettivi, l’esclusione dei lavoratori con contratti a tempo determinato sta creando disparità enormi e tragedie di tutti i tipi. Tale beneficio è riconosciuto a condizione che il lavoratore maturi i requisiti contributivi e anagrafici entro 36 mesi dalla data di entrata in vigore del Salva-Italia;

e) il riconoscimento della piena validità a tutti gli accordi, stipulati dalle imprese anche in sede non governativa, entro il 31 dicembre 2011, per la gestione delle eccedenze occupazionali con utilizzo di ammortizzatori sociali, compresi gli ammortizzatori sociali in deroga;

3) il riconoscimento del diritto ad accedere alla pensione di anzianità per tutti i lavoratori (non solo quelli del settore privato nati nel ‘52) al compimento dei 64 anni, con 35 anni di contributi al 31/12/2012 e alla pensione di vecchiaia per le lavoratrici con almeno 64 anni e che alla medesima data del 31/12/2012, abbiano maturato 20 anni di contribuzione e 60 anni di età;

4) l’esclusione dell’applicazione delle penalizzazioni previste in caso di pensionamento anticipato rispetto ai 62 anni, per coloro che abbiano maturato 42 anni di contribuzione se uomini e 41 se donne, per coloro che conseguano tali requisiti di anzianità contributiva entro il 31 dicembre 2017;

5) in ragione della peculiarità di determinate attività lavorative, correggendo un evidente errore materiale del Salva-Italia, si prevede, anziché l’estensione meccanica del nuovo regime, la necessità di adottare un provvedimento di armonizzazione del regime previdenziale per i lavoratori operanti nelle imprese ferroviarie e nelle imprese dei gestori delle infrastrutture ferroviarie con mansioni di addetto alla condotta dei treni, addetto alla scorta treni, addetto alla manovra, traghettamento, formazione treni, ai lavoratori del settore di macchina e agli addetti del settore di coperta della categoria dei marittimi; 

6) per superare la fase di incertezza sulle dimensioni del fenomeno e per verificare l’efficacia delle disposizioni succedutesi dal dicembre 2011 ad oggi, si prevede che il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, sulla base dei dati elaborati obbligatoriamente dall'Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS), presenti alle Camere una relazione trimestrale relativa al numero complessivo dei lavoratori che periodicamente hanno avuto accesso al trattamento pensionistico, al numero di lavoratori che hanno usufruito delle deroghe previste dall'ordinamento, nonché di quelli che avrebbero potuto accedere al trattamento pensionistico secondo la previgente normativa e ai relativi effetti finanziari;

7) per assicurare che tutte le risorse finora individuate dai rispettivi provvedimenti risultino effettivamente utilizzati per la soluzione del problema degli esodati, e tenendo conto che ogni misura di salvaguardia ha una disciplina a se stante e questo potrebbe comportare problemi interpretativi e una mancata piena utilizzazione delle risorse entro i termini previsti, si prevede che tutti gli stanziamenti fatti confluire sul fondo istituito dalla legge di stabilità 2013 siano disponibili anche per le pensioni con decorrenza oltre il 6 gennaio 2015, per le stesse categorie già interessate da salvaguardia, perché non si crei una disparità di trattamento di 6 o 7 anni tra un lavoratore che per la propria età anagrafica o qualche altro requisito personale che abbia firmato lo stesso accordo o in analoga situazione protetta da salvaguardia a causa dell’aspettativa di vita, finestra Sacconi o altro tra il diritto alla decorrenza del trattamento pensionistico prima o dopo il 6.1.15 sia per anni senza lavoro, senza ammortizzatore sociale e senza pensione. 
Il Ministro Poletti pur condividendo la necessità di trovare una soluzione non avendo trovato le risorse necessarie per poter concordare sulla nostra proposta ha presentato un emendamento sostitutivo alla nostra proposta di legge che prevede  :
lo spostamento di 1 anno per tutte le salvaguardie, quindi tutti coloro che hanno i requisiti delle salvaguardie precedenti e che avrebbero maturato il diritto alla decorrenza del trattamento pensionistico dopo il 6.1.15 hanno diritto entro il 6.1.16, 
in più viene riconosciuta la salvaguardia ai lavoratori e alle lavoratrici che non hanno avuto né un accordo di esodo, né di mobilità, cessati e che non abbiano trovato un contratto a tempo indeterminato anche se gli ultimi contratti sono stati a tempo determinato e che erano stati esclusi dalle salvaguardie per questo motivo.
Avremmo preferito la nostra proposta perché più completa e che avrebbe permesso di superare le contraddizioni tra le varie salvaguardie.
Il Ministro si è impegnato per la ricerca di una soluzione strutturale.
Per noi la situazione non è ancora risolta.
Siamo convinti che serva la possibilità di uscita flessibile verso il pensionamento e che la mancanza di gradualità della manovra Fornero abbia bisogno di correttivi, in particolare l’innalzamento dell’età per la pensione delle donne e il comma 7 dell’art 24 che prevede che qualora la misura della pensione non superi di una volta e mezzo l’assegno sociale si vada in pensione a 70 anni è assolutamente inaccettabile.
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